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fabhrkare. 

Al pili aulico degli ordini clau-slridi, a gnelUi cioè di S. BenedcUa , cotanto Itenemerito delta letteratura , delle 
scienze eti urli, è dovuta l'istituzione di gueiile primidve consorterie o nuieslrnnze arlistirJw ed artigiane; Ir quali 
poi, coinè avviene delle istituzioni uiimnr , deviaiulo dal noliile loro scopo, trasandarono l’arte per occuparsi di 
politica, ritenendo, in contemplazione di quello, varie delle antiche forme, e per primo il titolo di niafonncrie. 

Ora il vedere, (Havaiii amatissimi , di quando in quando comparire nelle italiane nostre contrade produzioni 
architettoniche, eolia pretesa d’ esser gotiche, fiercliè terminanti in acuto, a foggiate a trafori; o/iere che dir polrebbonsi 
più giustamente gotiche' scismaliclic , arata riguardo alta deviazione dai cariiltcri del vero stile etl alT intrusione in 
esse di più stili estranei , è a me prora incontrastabile di quanto Voi siale anror jM-rfellamenie al bujo dei pròni 
elementi di stile gotico. 

Ma come farvene colpa, se quasi non ne esistono in Italia monumenti rh.ssiri su ad cercare principj teorici di 
uno stile, il cui solo sliulio è proscritto come Imrhiirico da ogni nostra scuidii di artistico insegnamento. 

Ed io cieco ai pari di voi, par inliiiiamenle persuaso, che principj teorici avessero dovuto lissol utilmente presiedere 
all'erezione di colmilo grandiosi monumenti , quali si ainniirmio singolarmente in Germania, e sphito da irresislibitc 
bruma di ricercome, impresi studi e viaggi, speciidiiienle /n-r quella terra, dinv e.sialiro d' ammirazione e. riverenza 
innanzi alle sue cattedridi , tipi d‘ hniariivabilc bellezza , ininl in rogiiiziove del riiroraiiienlo e della riproduzione 
di alcuni /mrlii preziosissimi disegni e dociiiiienfi già .sfìettiinti alfe su&eiiiiiile maestranze de’ muratori , e che ne 
sreinvano le segrete teorie di nislni zinne. 

Ih/Mj acerne io studiala i'miimiriibiir srmjtlicità, mi .stiiva da un fmjo d'anni, non senzn un senso d'iiiiwr proprio 
d' esser il primo introdiUlore in llalio di teorie di stile gotico, occu/ntudo di uduUorlr all' isiruzion vostro, ed in 
/Miri lem/Mi iilln tiinilalezzn delle fwtnne di viirj fra eoi , rolitiilo dimentieiitii da quanti pretendono aver scritto jiegli 
artisti; se non che. al punto di pnbbtiemie iip/miTc in Venezia tradotta nella nostra faeella l'opera f allora da me 
auro nim runiisciufit J del Sig, lloffsiaili , la più roiiiplrln che desiderar nati io' possa jiello shulin dell' archilei. 
tara gotica. 

Abbandmuti allora la mia idea e l' inlrnppreso lavoro, che io riputai reso inutile; nè l'avrei certo ripreso, se non 
me lo aressero cnnsiglinto il desiderio degli aiiiiei e la richiesta di varj artisti e più di fallo il prezzo dell' opera 
anzi citata, non jmo elevalo per un giintwr avtistn. 

Rinunziando ora cosi od ogni lusinga d'amnr proprio, e limitato al ptiro mlmdimentn d’essi'rvi utile, io Vi dedico. 
Giovani artisti, queste mie quatanque fatiche, smldisfalto appieno, se desse potronno inleressarei ed njiiinrri a regolnre 
con esse i fervidi estri della evstra italiana fantasia. 

Il favorevole accoglimento di questo primo opttsndo ftolrà aprire la via ad un serotidn e terzo , a un dipresso 
d'eyual mole e costo. 

Questo primo ha per isro/m gli elementi dello stile gotico , e le sur proporzioni nelle opere di driiaglio r di deeo- 
razione. 

Il secondo truttcrebbe sjierinlmmlr delle pro/virzioni generali d’assieme nelle rostruzioni nrebiiellonicbe , nelle 
quali appunto eonsistemt il Metwlo pratico dai liltcri muratori cosi grinsamente conserentn segreto. 

Il terzo dareltbe qiudrhe saggio degli onuiinenli proprj dello side , fomiti do miticbi dorumenti e monaincnli 
riassiri. Questo sevvirebtje di eom/demento ai precedenti. 

Sarà io con questo min lavoro riascitn ned' intento f Torra o Voi il jtroeormelo, Intoulo rietle feliri. 


etts/ro, / tift/vve 


spiegarle m proposito. 

Ciò si è fallo nella persuazione, che le figure per sé maleriali e di sola difficoltà grafica, le quali si raccomanda 
allo studioso di eseguire pmgressicamente ed in grande, lo istruiranno assai più che ^negazioni prolisse. 

Allo stesso fine, e per odiare confusione, non si sopracaricarono le figure di troppi numeri e lettere di richiamo. 
Ore però esse si incontrano studiando, procedasi sempre da rpiellc non virgolale alle rirgolate. 
i.® Analmente che le forme c le proporzioni date in questi elementi sono state desunte da monumenti di architettura 
religiùsa, per la qiude, .si può dire, che l'urchitcHura gotica sia stata originariamente creala, non essendo questa che 
posteriormente .'ilata ap/dieota alle costruzioni profane e civili. 


‘ DISTRinrZlO.NE DEU.E NATERFE 

p 

DELLE TAVOLE 

Spo|k> <li'ir <)|iiis('ul» , intrutliii’ioiip. 

Uislriliuiùone dpllc niatoric. 

Tav. 1. Prolimiiwri , deUa)<li dello stile pnliro. 

• 2. SeaiiliiMaiiienli , pilastri , i'i<|iiadralure. 

< 5. Seoiiiparti di fondi , fiis<-ie , trali'iri ;;e<iiuctri('i. 

• i. Dei differenti archi usali iietlo stile gotico. 

€ !>. Delle cosi dette Rose e loro Iraeciainenlo. 

« I). Meniliratiire u cornici più usale. 

« 7. Altre dette. 

« 8. Nendiraluru meno usate. Eordoni |>er vùlie. 

« 9. Proporzioni delle finestre c dettagli. 

• fO. Altri modelli di finestre più ricche. 

« I I. Nodelli e pro|x>rzioni per |K>rte. 

• l^. Altri più grandiosi per le sle.sse. 

• ló. Delle gtiglie o dei pinaroli. 

• H. Dei frontoni c haldacdiiiii. 

• Ih. Dei pihislri o conlrafforti. 

« Iti. Sviluppo in grande dei fiori crocifornii c delle foglie cantonali. 

• 17. .Nodelli antichi di h>glic ram]Kinli. 


malcruile <TC(len7x> rt’lipin:^ (IpIIc immli <‘|)orhe del (.ristiancsimo, nelle quali que$lo liorl. I.o sliutio ais^Hluu 
di quelle, sen)|irc unito a queste, lrns|iarc coslantcmcnic anche nei più ininuli detlngli di gotico siile. 

Ma fra liiKc le figure geoinetridie , il triangolo, il quadralo etl il circolo ne sono, si può dire, le cliia>i, lanlo 
essi vi sono cnstanleinenlc ri|H'tuli. Dal triangolo c dal quadralo si dedussero mollissime eombinazioni poligone, fra 
le quali più praticamenle e sislemalicHiiienle usala ù quella dell' o/fn^on» (tav. 1.* lig. A) formalo dalla sovra|)osi- Tar. 1 
zinne di due quadrali , uno diagonalmenle all' allm. f. A 

L’uso di questo |Kilignno, che chianinvasi foìuUimenUtle, e che serviva di base a ricavarne coneelli di composizioni 
c ili membralure, fonnava un de<-iso metml» , lo sviliip|io immenso del quale può vedersi quasi in ogni figura di 
questi elemcnii. 

t, curioso che questo metodo chiamavasi nel .MihIìo Evo miemn ulberlim, c si hanno non ispregcvoli induzioni che 
ne furebbono allrilmirc f invenzione al famoso .Vlberlo .Magno , (piando egli , nella prima metà del MI secolo , inse- 
gnava in Colonia ; cosa che qui non lì luogo di appurare. 

Le fig. B e B' insegnano l'uso pratico dell' of/oi/roio foiutiimeiiUilf per tracc'iare c disporre le sagome. Equi si co- /l B 
mincì a fissare per princìpio inviolabile di scienza, che f ottagono , come vedc.<i nella figura, deve sempre esser 
coslnilto col quadrato, avente jH'r lato la gros.-a‘zza del muro sul quale si lavora. 

Le altre figure della tav. I, fra le (|iiali quelle controsegnate K, fanno parte dei preziosi documenti trovati in Ger- Tar. 1 

manìa, apiiartenenti a Mattia Roritzer, giii ca|Mi niaslru del Duomo di Katisbona, iasegnano come, Airmalo l'ottagono /i R R 
dietro il priiR'ipio sopra stabilito, da ipiello |ioi si ricaviuiscro la grossezza dclit colonne, gli scantonamenti, le mem- 
brature i pioventi (') i conloiii delh* vòlte, in.somiua ogni più minuto dettaglio di una costnizionc, con un'anunìra- 
bile corrispondenza di pro|Mii7Ìoni ed armonia d'a.v(icme. Ma su ipicllc figure non £ i)iii ca.so di femuirsi. 

DELLE SAfJO.ME, E RIQl ADR.VTL'BE, E DEGLI SCA.NTO.VAMENTI. 

Tra le .saginne semplici , h* più usale nel gotico sono il loro , il nnriln o guxrìit , l ' itilroyufo o Imxlrmcino , ed il 
lislHlo, e.s.s(Mido (piloti i più rì|M>luli nelle meiiihmtun' coiii|K>sle, o cornici, come può vislcrsi nelle tav. C. 7 ed 8. 

■a; guscio o gole vi sono generuhiienle assai profonde a guisa di scozie. É una specialità del gotico f usare il li- 

stello |MT angolo in iiiikIo da presentare lo spigolo , come può vislersi nidle tavole sucilate : come pure l'usare il 
cavetto nelle pro|Mir/.ioni minori di un (piarlo di circolo, come ved(*si indicalo nella sua costnizione tav. 3 lig. B, in b.' 

L'applicazione dell’ otlagono, oppure fors<^ ancor prima, la |M>cn sididilà del materiale, suggerì gli scantonamenti 
cotanto ahiliinli nel gotico, e lerininati inferiormente a piovente, l-a tavola 2 li pn^stmla anche prospelticumenlc a Tav. i 
maggior intelligenza nelle fig. A .V’ .V A’ ccc. f. A A" A’ 

L' inclinazione del piovente |ht ordinario lrova.si praticata u mezza s<|undra ciot*. die il |>iovente tanto si tiene allo 
quanto ha di sporto come in a b lig. A'’; e se .si tengono più pendenti, se ne deduce l'inclinazione dalla misura a 
b diagonale che forma lo scantonaiiiento della pianta (fìg. A') portandola in a' b\ 

Gli zoccoli |Kii dei pie-dritti, e dei ))ihislri compreso il piovente, hanno romunemente per mi.siira d'altezza il lato o 
la diagoii.ale del (piadrn che ne forma la pianta, portando cosi a 6 in a’ h', come nelle fìg. B B e C C. E queste /. BB. CC 
figure prcseiilaiio niagginri applica/ioni dell' ottagono agli scantonamenti dei pilastri. 

.Nelle lig. I) D D D* si hanno le proporzioni da assegnarsi alle riquadrature ed agli sfondi, in pro|>orzìone della loro /l DDDD' 
larghezza, e appare come .se ne varìino le sagome di corniciatura e l'aggetto del finimento supcriore. L'ultima fìg. 

D' dà idea in il ddrornainento, che nel Medio Evo chiamavasi ocfhio ili bue, pella similitudine che il traforo amman- 

dolato del fondo ha colla fonila dell'occhio di qiicH' animale. Si vede disegnato più in grande nella tav. 3 fìg. B Tav.Zf.'B 

e nella tavola IO nei riipiadri A B C. Tav.iÒ 

^ A B C 

(*) il iermifi* di piovcNic «dottato In queito opuocoto vuol Indicare I plani ÌocUmU 0 so)onJ^ iòodo mi reUHinci o curvlìioci, coUMo OMiI 
nel i^otico pH nKcmrlo oroio delle ««lue piovane. Vedi le uv. 0. 7. 8. 


I^irmc «lu un iticutu i*iivu?«(*riito iill fi. 

La lìg. E insogna un nKolii s|Kalilivo |N>r pr(i|>oraionnr<! l' iiiflinn/.iniio dello sagome nello spalle <lollc rìqiiadrutiire 
delle fìneslrc eoe. 

Le rimanonli ligure della la\olu essomio iniziuli\c alle deooru/.ioni delle fìne.sire, .saranno S|)iegalc trallandosi di 
quelle, dovendo prima l'allievo aver cognizione de’vuij arolii usali in queslo .siile e delli esereizj grallei |>clla foriua- 
zionc delle rosi delle ttoff, i (piali sono sludj preliminari a ipielle. 

DEI DIVEKSl .UtCIII. 

Varialissime, più clic in qualumpie allro siile, furono nel goiiro le curve degli archi, i quali nel periodo primìlivo 
pralicaronsi assai acuii, vennero cpiindi .nhhassandosi nel . progresso . e per iillimo iisaronsi scemi, composti di più 
curve, eziandio circolari ed clillici, e |H.'rsino .appianali aflallo |>er servire alle esigenze dell' arcliileltura civile. 

Tue. K Vellosi nella lav. k la primiliva fomia aciila della a tamriia, e gli archi acuii col Iriangolo equilatero, c col qua- 
dralo dell' ollagonn; le ipiali forme rlas.sichc sono le più ri|a!lu(i! in ipiesii ehmienli. L'arco .se.sto-aculo chiamavasi 
nel Medio Evo arrs) in terzo punto ed arco perfetto. 

L'eecedenic prezzo dei legnami, che impediva in Inghillerra la riproduzione delli elevalLssimi cO|H’rli della (iiTma- 

Tttv. i die’ origine agli archi aculi-comu^si e .segnalanienle a ipndlo dello orco Tudnr, dalla famosa .Maria di queslo 
nome , Regina d' Inghillerra nel I ;>;>* 

Tulli questi archi scemi, o enin|>osti, quali sono V oyiro, l'arco a trifmjUo e (pielli a fe.Huni, che vedoitsi nella ta- 
vola 4 c altrove, carullcrizznnn la diradenza dell' arte, c (pii si sono dilli a conoscere sollanlo pel parlilo elie se ne 
pilli Irarre nelle svariate (■.sigenze della decorazione, seinprecchi- vi pri'siisla il disrerniiiienlo (al il gusto. la: diITcrcnti 
co.slruzioni c pisipor/inni di tulli gli anleccih'iili arelii vi sono ahhaslanza spiegali. 

Una rosa .“ollanlo è (|iii luogo di far iiolare in proposilo, cd i> che nel Iracrimnenlo d'archi a curve c conlro-rurve 
T.òf.V, (Vedi l'ogìvo e la lìg. E lav. ò) lanlo le ime che le iiltn* devono .sempre farsi reciprocamenle laiigenli al punto 
d' inne.s.siunc e, eil i ris|K‘llivi ceniri per descriverle devono trovarsi su di una isli'ssa linea n h tirala dal centro n 
della prima curva, al pillilo h ceidro della conInK'urva di compinienlo dell' arco , senza la ipialc condizione non 
risulleranno mai curve che soddisfacciano I' occhio di un disegimlore. 

DELLE ROSE. 

Tue. 5 La lav. !> pc(>senta h* div(‘rse hiniie c denominazioni d(>lle cosi delle Hnxe e i loro variali sconiparlinienli , tutti 
(halotli. come é palese, dalle ligure geomclriche e parlirolarnicnle dai poligoni. La loro costruzione |ier S(^ chiara non 
ahhisogna di S|iicgazioni. Nella ste$.sa tavola si ha qualche nimlello di Rose condotte a eompimento col solito listello 
e. guscio, roiii|uigni inse|iaraliili lu'gli oriiMimmli gotici. 

Qiiisdc Rose erano una delle principali decorazioni di linimento delle fìnesire, cd e.segiiile in maggior scala, elleno 
stesse erano tincslre circolari lulvolla larghi.ssime. Queste erano deire nel Medio Evo Ituote dì S. (Intterina singolar- 
menle (piando esse nella loro decorazione presentavano (lidie colonnette che diramavansi dal cenlro, appunlo come i 
raggi delle mole. Questi limslroni o rose circolari u.'iarim.si a.ssai più nei monumenti della E’rancia che in Germania: 

E sono appunto i francesi che nei simiosi trafori terminanli in acuto (come nella Rosa esagoim compila) trovando 
una somiglianza culla (ìamina , chiamaronli fiammimli. 


(*) Lo direna Incdvolurji drì raicul della B* o quarto di circola» od n luto di lrid0|;i>lo eqoilalero, lebbenc poMa parere arbUr>uio 
quanto alla figura; tale però tuia riore in pratica» ndU quote artisti paliti preterirono «rmpre la orconda pclU maggior ooliditA ebe 
laoria ogii «pigoli» mostimr iieltc tateie alligale c iid trofori a lucr. 


quel li\ello, come nelle fig. A B C, delle quali siigoiuc (ullc i\i sono indicale le rispelljve projioruoni. 

E ripigliando la costruzione dei nostri trafori, la lig. II luv. 5 ne mostra il modo di compirle con tutto il rivesti- 7.5/'. Il 
mento delle gina-ie, con i trafori e s|M.M’cliielli cnNàformi, imI h (ktIiìo di bue nei triangoli ciii'vilinei fra le curve della 
decorazione generale. 

L’ esecuzione di ipiesii ornali geometrici , a parte il merito della com|iosizione , non ricliiede che una gran preci- 
sione nel Inicciamento dell' ossatura , c nello stabilirne i centri, i quali, si fa qui notare, come per le curve princi- 
p,nli, devono sinnprc trovarsi sulla linea normale di essa, secondo il principio già inculcalo più volte. 

Allorqiiaiidii (piesle coin|M>sizioni a traforo s4ino a.ssai ricrlie ed uccu|amo gran <'ani|Ki, usasi dividerle con (pialc.be 
tondino, il (piale ne rilevi lo scompari imento priiutijiale. ('ani (pieslo artilizio vieti rotto e corretto il troppo tritume 
dei (lettagli e iie risulta il miglior effetto , che pini rav v isarsi nella fig. II. 

E giacclu> qui è dLscorso di ornati geometrici, la fig. I ne presenta uno alipiaiito iiieiio comune, pure rijietiito f. I. 
spesso nelle opere del Medio Evo. 

Per poco elle lo si coasidcri s' iiidov iiient facilmente il modo di tracciarne la parte principale raecliiudcnlc l'ornato 
crocifoniie del centro. Ma sarà alquanto iiien chiaro come progredire all' ornalo degli angoli mistilinci. A riu.scirvi si 
prende n c |ht raggio a descrivere col centro in «’ l'arco b', e gli altri ardii r c' si dascrivcranno con un raggio 
uguale mi n b, come |a<r iiuiggior cbiarezza vedesi aliliozzalo laleraliiiente; tracciati ì quali ardii, la rimanenle iilti- 
iiuizionc del disegno non presenta più dillirollà di sorta, roiisiiltaiido all' (a-coiYcnza i dettagli della tav. 9. , 




IIEI.I.K MEMimATl'KE 0 COR.MCI. 


Il ('.lima nordico sotto al quale rardiiteltiira gotica ebbe, se non vuoisi l' origine, certo il suo maggiore svilup|io 
fece si, clic le cornici di (piesto .stile lerniina.ssero .sempre al dissopra in piovente; e pollo stesso motivo le parti in- 
feriori di un edilizio non hanno mai sagome, ma il s(do piovente pel necc.s.sario scolo dell' aqua. 

b' una particolarità del gotico l' intagliare nel vivo muro le iiiemjirature, le quali negli altri .stili |>ajono (piasi ap- 
plicali alla superficie e come di rap|H)rln. 

(mi premesso, le tav, fi. 7 foniLscono i profili delle membrature e cornicinmenti più ii.sati tanto por pioventi che Tm\6c7 
per Ihlsì o zoccoli o pie-dritti; e tutti invariahilmoiite dedotti dall' ottagono fondamentale, formato sempre sulla qiia- 
dratiim del muro, cui devono appartenere. I.e figure ne spiegano abbastanza le diverso cnslruzioni. Dove vi baiiiio 
più contorni di sagome, ivi si sono volute indicare modific.izioni applicabili nell' u.so pratico. 

Im tav. 8 presenta altre membrature di uso meno comune, tracciale collo stesso metodo: anello, in alcuna di e.s.sc Tm\ 8 

si .sono indicate modificazioni. La stessa tavola dà cognizioni d'altre cornici di maggior s|M)rgeiiza, ad ottenere la 

quale si è impiegalo riunilamotilo I' uso dell' ottagono c dell' arco acuto perfetto. 

Qiin.si’iirco anzi vedesi più rialzalo nei modelli A B dove la sua altezza a b è uguale alla sua a|>erlura e d. Aucite f. A B 

il tracciamento di (|ucsto è per .se chiaro. Soltanto non si ravviserà forse cosi subito che la gros.sczza dei tondini 

d d' è per ordinario desunta dalla porzione e f deirollagono. ,>'ci modelli A B la curva del piovente è descritta con 
raggio eguale a Ire volle la misura c (/. 

I.e ultime cornici a destra, cui manca il piovente, sono quelle comunemente usate |m>I colmo degli editizj, sin- 
golarnientc civ ili , il cui coperto o tetto poggia iqipunio sulla fascia nùlilinea siqieriore. 

In fondo alla stessa tavola si sono dati modelli per cordoni o costole, c sott'arebi di vòlte, alla muratura delle quali 
CS.SÌ si cnlicgano |>er la parte u a a' cc. Dovendo quelli studiarsi, giusta lo staqio propostoci, quasi unicamente |iella 
decorazione , ({in si presentano tracciate licn.sì coll' ottagono , ma questo non proporzionato alla gros-sezza del muro , 
a cui devono appiirtenere, giusta il principio più volte ricordato, c le regole pratiche lasciateci dal Roritzer nella 
tav, ( ; modelli che gli amatori pazienti ponilo studiarsi di dcciferarc, nui la di cui spH'gazionc per ora ccccderclibe 
i limiti piiqNistiN-i. 


delle sagoine cadenli sul piovente di base. Il che si ottiene, coni'è visibile, col riportarne le rispettive projeuoni dalla 
pianta al prolìlo disegnato lateralmente, e da questo al disegno di fninte. 

La grossezza dei listelli non die le membrature dei puVdritli, c loro profonditi, ricavansi invariabilmente col metodo 
indicato tav. 5 lig. Gel), oppure coll' ottagono fondamentale fonnato sulla grossezza del muro de' piè-<lritti che deve 
portarle. 

Il vano delle rmestre veniva pure suddiviso, aiM'lie orizzontidinentc da traversi niiiiorì corrìs|Mindenti per nnlinario 
nella loro disjiosizioue colle nccemuitu divisioni dei vano in (|uoltro quadri d'altezza, tav. 9: c nelle lìncstre di mag- 

T*. 9cI0 gior dimensione corrispondenti colle loro suddivisioni, o metà di ciascuno di essi. Tav. 40. 

Gli archi conipnissi , composti , o scemi, usati singolarmente in Francia ed in Is|)agnn per ardiivolto di rmestre è 
porte, svelano, come fu già notato, il perìodo di decadenza dello stile. 

La tav. 9 presenta inoltre, in maggior scala, de' dettagli |>el tracciamento dei trafori. Essi non sono che ripetizioni 
delle regole fornite nella tav. 5. 

[• A' Nella lig. A' .si spiega come procedere oUenert> la punta degli aggetti delle guscio acuta , o scantonata. Ciò 
dipende dal tras|wriare pro|>on.iunatatnente i centri delle curve rispettive , che li formano ; il clic si capirà tosto , 
eseguendo in grande le figure siicitate. 

TfiP. IO La tav. IO presenta altri niiMlelli di llne.stre più grandiose c di trafori più ricchi, con proporzionate imiltiplicazioni 
di traversi divisoli, ritenute .sempre fo stesse pro|Mirzioni d'idti>zza stuliilite mdla tavola precedente. 

Nelle liguri! ai'cessorie si danno in grande i tracciumenti delle .sagome per l' intaglio dei trahiri , delle quali .sotto 
altro rap|M)rto già si è fatto parola alla tav. 5. 

Si usarono tìiustrc con magnìfìcenza di decorazione ancor maggiore di quella dei mmlclli qui presentati, ma esse 
sono (|uasi un ornaiiHuito eccezionale dei grandiosi cori delle cattedrali, fuori dei quali dinieilmenle avrebliouu esse 
potuto impiegarsi, onde i|ui non ò caso fcrmarvisi. Ossi-rvasi soltanto elle per ordinario es.se non erano che una riu- 
nione di Viirie lineslrc minori , a un dipresso colle pro|Mìr/.ioni indicate, c tenninate individualmente al dissnpra col 
ri.s|H!ttivo aiTo a trafori, sopra i quali |k>ì |K>sava. ima grandiosa rosa, ;dla quale, eome ad un punto di riunione fiu-e- 
vaiio ca|Ki lutti i .scomparii |iar/.iali ilei lincslroiic. Inoltre la loro grniiiliosil;i risultava spesso eziandio dalle nunu'rosc 
statue, iKiIdnccliini, pinacoli. collm'ali a vaij piani pel lungo delle pnifuudo gole praticale nei loro piè-ili'illi e siill'iuviii. 

UEI.LE IK)UTE. 

Tur. 14 Mollo variale sono le forme dello |>or1e gotiche singolarmente |K'lle diverse arclieggialure che le coprono c ohe, 
foggiale ud archi più o meno acuti, compre.ssi , scemi, ruiii|Hisli, |Miligonuli e |K'rsiuo ad architrave drillo, loro im- 
primono quasi la data di loro coslruzioue. Trovasi nelle |>orle di questo stile la più mula semplicità, lino alla maggior 
rieeltezza. Tipi di semplicilà sono i |H>rtuiii civ ili e dei castelli , nei quali un senq)licissimo scaiilonamento parleiido 
dallo zoccolo dei pià-<lrilti roirt! lutl'alloroo eziandio all' arculiira, es-sa pure della più pretta semplicilà. Sono |h)ì tipi 
di ricchi'zza i mngiiilici aditi o le entrale .sontuose delle ('.altedrali. 

ÌA'. prn|M>rzioiii delle |>orte non sono cosi |>osilivamenle delerniiiiale, come quelle delle fìiieslre, trovandosi quelle 
più variate di queste negli antichi monumenti. Tuttavia le pro|Hir/ioni , le quali trovatisi più ri|K!lute, sono quelle 
dedotte da un ottagono inscritto diagonalmente nella larghezza «Iella porta, della quale vuoisi pro|iorzionare l'altezza. 
f. \ C Cosi nel modello presentato in A (e questo vale anche |>el iiHHlello C), si prenderà dall' ottagono inscrittovi, roim* fu 
detto, la misura b c, c |iartendo dalla soglia della jiorlu si |H>rtenV da 6' in c, e da (piesta |irima porzione di altezza 
si preleverà lo zik'coIo c' d\ che, come già altrove si dksc, può essere ugtiale al lato il, e del (|uadratii della grossezza 
f. B del muro, come nei modelli A U, o|ipurc |H>lrà liirsi uguale a y f diagonale dello stes.so qiiadnito, eome è praticato 
in g' f' sul nunlcllo G. 

E ripigliando le propunioiii d'altezza, sulla prima misura b' r, si so\rup|Kicrà un (piadrato uguale alla larglu‘zza 
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nili> ron nilonniMic <> simili mnllllrlllu^l^ Kssc unii (liiTcriscnno essenzìalmonlo <lrll<‘ |iro|i<)i'7ioiii ll(■ll(> niiiutri, $c mm 
se (ieconi/.ioiie sfiirtos» ronslstentc in islalmr , lialilact-liiiii , niccliic , lempiclli . eon gi<glit'-pliinctM eoi eonsuelo 
siiperìor tiiiimeiilo a lìori croeironni lalor iliiplieali, e eoli' a;;^'iiiiila delle cosi delle fmjHf r<wi/miu dis|)osle sul pio- 
vente dello xi'lieriiw-d'iiilempm'if. 1 inmielli K e ('. ne danno sidlieienle idea, incnire il fornirne dei più rieelii fareblio f. 
eree<lere i limili prefìssi a ipn>slo opiiseolo. 


DKLLK (ilìGUK 0 UHI IM.NACOIJ. 



Veniamo alle Giulie elle hanno lunia parte india le^gerezica c s\elle//a dislinli\a dello siile fcolieo. lùc<e eonstano 
sempre di !«• parli, riia'i del piltiiUro o eor|io prinei|Nile ; del frouKmr rlie vi siiale immedialamenie sojira , e del 
piimroln mi oliolisvo , eonmnemenle ilello ipiylia , che lo lermina snperiiinnenle. Tulle ipiesle parli s' inlenilono da 
noi compresi nel vocabolo proprio e. eom|ilessivo di pinaeolo. 

La forma dei pinacoli può essere IrìaiiKolare , od allea poligonale ; ma la più cuninne è la (piadrata. Nei momi- 
menli se ne (nnanu di diverse propuràoni. Il modello \ li lav. 15 è uno dei preziosi dmaimenli rimaslici del già T<ii'. 15 
menlovalo Miislro Itoril/er, il i|iiule spiega mirabilmenle e pralieamenle le pro)wrzioni a darsi sia aU'ussieme generale f. A I) 
del pinaeolo , eome ad ogni suo più mimilo dellaglio. 

Ivi si vede mine, deicmiinata la largbez/a del pinaeolo, con «piesla si predisponga la rlspiaiiva pianla A sempre colbi scorta 
dell' ollagono, c come, |H'r pru|iorzionare l’altezza del pinaeolo, si |iorti |)or|H;ndirolarnieiile sul suo asse Irwlici volle 
la misura del ipiadrato dello z^h'i'oIo della pianla. Ui esse 15 parli se ne. danno poi 0 al pilastro, con che resta fìs- 
sala r imposla d(‘l frontone. .\ssi>gnansi ipiindi le altre 7 jiarli rimanenli al fi-unlone ed al pinaeolo propriamenle detto, 
la di eoi li!us<> ù fornuila dall' im)Mista stessa del fronlone; e praticale le suddivisioni minori che vedonsi $u|M'riormenle 
ne ri.snlUmo tulle le pro|M)r/.ioiii <‘onvenienli al pinaeolo ed a suoi acces.sorj, eh»è al /iV/rone, e<l alle [uytie 
d'angolo; operazioni, colla scorta della lignea . per sé eosì eliiare ila non ricbiwlere ulteriori spiegazioni. 

Vari moimmenti aniiehi hanno pinaeoli le di cui propor/ioni d'altezza .sono divsnnie. non già dal ipiadralo esterno Tnn. 15 
dello '/iH'eulo u h (vedi la pianla .\) preso per iinilà di misura, come fu iii.s4>gnalo , ma h<>nsi dal lato //' h' del f. .\ 
ipiadralo del vivo del pilastro. Ecco uno s|K-dienle per Lsminnire le pro|Hirzioni d’ un piimcolo, ove m’corra. 

Si presenlano in C in i.seala |iiù grande lo sviliip|Hi delli' foglio di un lìorone erneiforme |Mtslo per ipiadro, ed in f. (', 

D ipiello di un altro presentanli^i per angolo; entrambi colle rispettive piante pr indirare L-i distribuzione dei buchi f. I) 

0 fòri a piovente delti mdi d'mpui. Vedesi in E la faccia su|»eriore, del fionme D c come questa colla scoltura si (. E 
]irofondns.se con diversità di incavature in mmio da conservare un listello <li rialzo a rinforzo eeniride della foglia c 
degli incavi fra gli scom|>nrli di ipiello, |M'Ì quali I' aipia veniva subito avviata ni fòri di .se<do. 

.Nelle tre bozze, o rialzi, delle ipiali la centrale assiti grossa, che stmqire pre.senlano le fogliti gotiche, avevasi in 
mira <li simboleggiare l'unità di Dio nelle tre (H'rsoue della SS. Trinità. Vedansi li mmlelli della tav. 17. 

.V m.'iggior siHidi.sfazioue degli iirtisli e singolarmente modellatori c scal|iellini, mdli* ultime due tavole che chiudono 
tpii'slo opiLseolo si .sono trattati multo in grande ed ombreggiati questi dettiigli essenziali delbi tleeorazionc gotica, eiim 

1 liorttni ena-iforini, c le btglie row/zunù'-eantonali , c loro rispettive faccic su|ieriori nella tav. Ifì; e varj mmhdii di Tav. Iti 

à)glie-r/(m/zon// sui pioventi , e loro propo^'/Jdnl nella lav. 1 7, modelli tutti divsnnli tini migliori inonnmenti. <17 

I due frontoni F F (lav. 15) presentann due ripieghi pratici |ier supplire al difelto di .soliililà dell'angolo reso Tav. 13 

delade dal concorso di due guscie, e<l alla diflìeile rombimizioue di due cornici eln^ vengono a riunirsi su quello, f. F F 

(in terzo ripiego può es,scr quello di applicarvi il rinforzxt di una sottofoglia come vmlesi in fi, e come può notarsi /; G 
praticalo nella lav. li, frontone .\ nel'^|^aetilo sinistro. T. \i f. \ 

'Si Mino date in II le pro|M)rrjnni delle fetglie maomiù'-ranlonali. delle quali vedesi lo sporto spiegalo nella sotlopo- T. 15/". Il 
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Hclibuu man<.'ava. 

Dice e^li a(luni|iic in proposito. « Dìvba in sci parli uguali la larghezza n b del fronloiie, ruine nella indicala ligura. 
« se ne dii una a d, e larghezza che deve avere la base del [ùiiacolo lalislanic ; ed il lalo pei quadrali n f coi quali 

• si costruisce il profilo dei pii-ctrilli, sarà Icnuto uguale are, diagonale della pianla del pinacolo cosirullo su d e. 

• Egual misura avrà il quadralo del pinacolo c fiorone cenlrale (j. L'altezza del frontone sarà uguale nBa tliagonale 
« del quadralo cosirullo sulla lorgliezza della base ab.» 

Le pro|M)rzjoni |ici pinacoli latistanii saranno quelle inst^gnale dalla liiv. 15 «d il pinacolo ccnlnile in punta del 
frontone, può lemrrsi al livello dei pinaeoli laterali. RelalivaiiM'iile poi ai deltagli di (|ueslo, .M." Rorilzer aggiunge. 

• Divisa in Ire parli f altez;za lutale del froulune , prendeteiH‘ una |ier f altezza dd gnippo di fiori ebe guarni.sce la 
puniu del iiicdesinio. > 

Nei Ire frunloni che si preseulaiio a (Kirte nella lav. H, e inHIa loro più .semplice R<prvì»iioue, sono date le pro- 
porzioni diverse pei frontoni, le quali si trov.-mo più coinuneincnlc seguile. U IÌ|mi C é quello fornitaci da .Mostro 
Rorilzer. In cs.so, come fu gi,à indicalo, l'altezza è egtiidc alla diagonide del quadrato della larghczzzi della base. Net 
f. R modello B< desunto dalla Cattedrale di Cima, l'altezza è uguale alla diagonale x x del cubo dieverrà costrutto sullo 
f. D stesso quadrato, desunto come .sopra. Questa è forse la funna la più grazio.s;t pei frontoiù. Finalmente il ntodello D, tolto, 
dal Castello di Cadoltzbourg , ha in altezza la metà della largliezza dell' arcata circolare , che svela gli ultimi pt'riixli 
delio stile, ai quali appartiene.. 

I frontoni sono f ornamento ri|>ctuto nei lialdaechini o copri-ca|io delle statue , dei quali si <la un iiMKldlo in M 
f. E colla ris|pettiva pianla, ad intelligenza della dis|M>sizionc dei pinacolelli che nc ornano gli :mgoli. Qut'sii Uildueeliini 
prcsenhmo nelle loro piante dei somi-|HiligiHii , e lenninano superiormente con ima guglia, o piramide «'(Hilrale pur 
essa jxiligona , sopraomalu ili foglie cantonali e lionine. 

DEI t’.OMR.VFFORTI. 


Tai'. 15 La lav. 15 presenta dei mixlelli di pilaslri-conlralTorti. Richiamando lo .sco|k> ili questi elemon li di .stile gol ieo. che 
ne destina f applicazione solo alla decorazione, non si cirnsiderano qui i conlrafriuii che sotto qiicsi’unico as|K>llo, non 
farxndo |Mmlo parola delle proporzioni che cs-si devono avere eolia gmssezz;» dei nuiri , colle spinte delle vòlte, in 
siminui eolia solidità (lidia eusirnzinnc alla quale sono de.sliiiali. E |x>r ciò slesMi non si fa qui neinim'iio cenno degli 
archi-conirafliirti l■olanlo earultcristiei dello stile, ma estranei alTallii allo scopo suindicato. 

Ix! varie foggio di pilastri-eontrafTorti , che qui si porgono , )x)nno venire grazii>.saiixMite e earalterislicuniento 
impiegali nelle deeorazioni eanUmali di momimcnii funebri , altari , saecelli cc. 

I ronlrafTurli constano |x.‘r ordinario di due o tre pilastri decrescenti, c disposti a varj piani, dei quali l'inferiore 
è .sempre il più sporgente e massiccio, e gli altri vanno restringendosi in ogni scilso, c ad ogni piano di loro pro- 
gn'ssiva elevazione; Questi vari piani rasircmantcsi si cnllegano fra loro con im'inliralnre a gran piovente. I contraf- 
forti nella loro pianla rappresentano sempre le coiusucle combinazioni poligonali , coinuncnienle però triangolari (xl 
Ottagonali : la rijielizinne delle (podi figure poligone inscritte diagonalmente una sull' altra, delerniinano le progres.sive 
rastremazioni dei vari piani d' altezza, come può ravvisarsi nelle ligure. 

I conlrafTurti terminano alla loro part(! .sn|X!riorc con membrature e pioventi ancor più grandi dei soIIo|misIì, ed i 
più maestosi sono sonnonlali da fninloni c da pinacoli in proporzioni! ihdla loro niaggiure o minor ricchc/xa di de- 
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